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I CENT'ANNI DELL'IPPODROMO DI MONTEBELLO 


Fascino di un mondo unico 


È .. 


Trieste anni tre 
inglese. 


nta: icavalli si avviano alla partenza diun 


STORIE DI CAVALLI STRAORDINARI 
Grazie a Orlando e a Lola 


Fu per noi In figli del primo dopo- 
guerra, grande fortuna nascere su un 
colle silvestre, lambito da Ponente e da 
Sud dal mare; un colle dove cavalli, 
mucche e asinelli vivevano a stretto 
contatto con l'uomo. Gi si svegliava e la 
prima pio era quella di ba- 
dare alle bestie, con le quali poi spesso 
si restava in compagnia! sino al calar 
del sole. Giungeva la sera e prima di 
coricarci si andava a controllare che 
nella stalla tutto fosse a posto. 

Nella invidiabile mia infanzia c'era, 
accanto alla casa padronale, la stalla 
periil cavallo Orlando, animale d'incer- 
to pedigree adibito a tutto fare: portava 

li attrezzi dal colle di Servola al colle 
i San Pantaleone dove avevamo vigna 

e frutteto. Portava mio padre e uno 0 
due dei suoi amici a caccia. Portava re- 
mi, albero, boma e picco per vela nella 
barca, Martufo, nella sottostante dar- 
sena delle Saline. Qualche volta, du- 
Tante certe feste, ornato con una curio- 
sa gualdrappa (che a lui certamente 
non piaceva) papà attaccava Orlando 
alla carrozza che a quei tempi ogni 
«possidente» sfoggiava per le grandi 
occasioni. Buono, paziente, obbedien- 
te, intelligente cavallo. Capiva tutto, 
sopportava tutto. 

Un giorno però al molo della sotto- 
stante Ferriera arrivò il piroscafo di 
mio zio Vittorio, una carretta della Ge- 
rolimich, di ritorno dall'America. Sca- 
ricò una Baby Ford rumorosa e la portò 
a casa. Orlando se ne andò per i pascoli 
eterni. La stalla fu trasformata in gara- 
ge. Un pezzo alla volta partirono carro, 
carretta e da ultima la pomposa carroz- 
za. Ma a pochi metri da casa mia Santo- 
lo Lorenzo aveva casa e stalla dove po- 
tevo trovare Lola, cavallina proletaria 
e birichina che durò sino a metà degli 
anni Trenta, trasportando di tutto per 
conto del padrone e per conto.terzi. Con 
qualche bizzarria. È 

Nel grande prato vescovile, sotto ca- 
sa mia, continuavano a pascolare dai 
quattro ai sei cavalli. Servivano ai 
mezzadri della Curia che accudivano 
anche ad altri animali domestici, Io, se 
mai potevo, saltavo in groppa a Mizzi, 
Luzza o a Cardellino, i più mansueti. 
Quando i carri facevano il pieno di fie- 
No, Santolo Andrea, istriano trapianta- 
to da Pregara di Pinguente, mi dava fi- 
duciariamente le redini e io conducevo 
il carro sino alla stalla davanti alla 
chiesa di.San Lorenzo. Felice dell'inca- 
rico, .. i; 

Poiché il mio scarso tempo libero lo 
dedicavo oramai più alla barca e al pal- 
lone, solo raramente, da fanciullo più 
grandicello, avevo occasione di andare 
‘con mio padre all'ippodromo, luogo che 

mi affascinava. Le corse mi facevano 
Sognare. Ma come: gli anni passavano 

così aumentavano impegni di studio e 

Interessi. La gioventù a quei tempi do- 


ecco il gentleman driver 
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veva occuparsi di tutto: scuola, sport, 
motori, armi, navigazione, aeronauti- 
ca. Venne la guerra, lunga, distruttrice, 
mortificatrice di tante illusioni. Con- 
corse anche in maniera brutale al de- 
pauperamento del cavallo. . 

Ma, risollevati dalle rovine e riac- 
quistate libertà, democrazia e dignità, 
anche per il cavallo l'uomo ha creato, 
non senza un po' d'egoismo, nuovi 
orizzonti. Qui a Trieste, nel dopoguer- 
ra, gli Jegher hanno rimesso in sesto 
l'ippodromo, riallacciato contatti con 
proprietari di cavalli e hanno ridato 
una delle più sane e genuine attrazioni 
al pubblico triestino. Giorgio Jegher, 
uomo prestigioso alla pari dei suoi fra- 
telli, cervello. brillante che nella sua 

rima giovinezza aveva fatto il giorna- 
ista per diletto, aprì un cordiale e calo- 
roso dialogo coi giornalisti e fu uno dei 
fautori di un campionato fra giornalisti 
drivers che ebbe subito grande succes- 
so nazionale. RIE 

Insieme ad altri colleghi, io mi ci 
buttai con slancio. Le scuderie di Mon- 
tebello, in costante evoluzione logisti- 
ca e per dotazione di genetica equina, 
non lesinavano lezioni tecniche di ap- 
proccio col cavallo e di guida pratica in 
pista. Ebbi l'onore di avere per maestro 
Giorgio, che contemporaneamente cu- 
rava il figlio Glauco, e il Fo Giorgio 
Zeugna, paziente quanto abile pedago- 
go. Mi convinsero che il segreto stava 
nel saper prima di tutto San) be- 
ne, razionalmente, i cavalli, qualsiasi 
tipo di cavallo; dal più mite al più paz- 


zo. Non scandalizzatevi: fra i cavalli il | 


pazzo non manca mai. Questione di in- 
tendersi con lui e farlo andare al passo 
giusto, senza mai forzarlo, senza farlo 
«schiumare». Jegher mi accompagnava 
col ‘suo trottatore tenendo in mano il 
cronometro e mi dava le istruzioni del 
caso, con tatto e sempre sorridendo, Fi- 
nii con l'avere la confidenza di tutti i 
titolari di scuderia e divenni un... con- 
teso nel ruolo fiduciario di «sgambato- 
re» che non viene conferito a cuor leg- 
ero. Se poi, nelle corse fra gentlemen 
di vinsi qualche gara, il merito ov- 
viamente fu sempre del cavallo. Anche 
ando arrivai prima del figlio del pre- 
sidente del Consiglio Zoli e di un certo 
Mike Bongiorno, guidatori che vanta- 
vano cavalli di grande lignaggio. 

‘Belle corse, belle vittorie e belle, in- 
dimenticabili cene al «Gatto Nero», tut- 
ti assieme: dirigenti di Montebello, 
maestri di guida e drivers, vincitori e 


‘ vinti, in un'atmosfera un po' surreale 


che sarebbe piaciuta a Dickens, Tutto 
per via di quelle cotte prese precoce- 
mente da bambino per quell'onesto e 
simpatico Orlando, cavallo tuttofare, e 
per quella Lola che quando faceva le 
izze Santolo Lorenzo imprecava: «Lo- 
la, santiddio!». E subito Lola obbediva. 
Italo Soncini 


Gran Premio nell’affascinante cornice di un ippodromo tutto in stile 


Non occorre il passapor- 
to per entrarci, può ba- 
stare un comune bigliet- 
to, di quelli timbrati 
Siae, o una tessera, quasi 
sempre con la stampi- 
gliatura Omaggio, Eppu- 
re io credo che il passa- 
porto non sarebbe stona- 
to perché pur sempre di 
un confine si tratta. Del 
confine con un altro 
mondo, un mondo a sè, 
palpitante su ritmi parti- 
colari, vibrante. nel suo 
incredibile equilibrio fra 
natura e business, tra 
sport e scommessa, mon- 

fanità e populismo, un 
mondo in cui cadono le 
tradizionali . differenze 
classiste e dove la gerar- 
chia è impostata su par- 
ticolari valori, un mondo 
in cui anche il linguaggio 
assume toni e significati 
diversi dall'usuale. Un 
mondo che riconosce un 
solo imperatore, quasi 
una divinità, il cavallo 


«nella sua espressione più 


elegante, più altera, ar- 
rogante nella sua bellez- 
za, nella sua perfezione. 
Attorno al cavallo tut- 
to quel suo mondo parti- 
colare, fatto di sabbia, 
erba, tribune, botteghini, 
stalle. E poi quella stra- 
na popolazione attorno, 
coni suoi riti, i suoi colo- 


Nelle giornate di gara si anima 


di una pittoresca folla, negli 


altri giorni solo tenui rumori 


in onore del «sovrano» cavallo 


ti, il suo gridare, il suo 
consultarsi. Nell'aria re- 
sa odorosa dalla paglia, 
dal sudore e , perché no 
anche dai lezzi come in 
ogni campagna che si ri- 
spetti. 

Ippodromo, antico no- 
me, antico quanto la sto- 
ria dell'uomo. Vi è arri- 
vata la tecnologia, il mo- 
derno lo assale ma il suo 
fascino, il suo modo di 
essere rimane quello ori- 
ginario ad evocare l'ar- 
caica e sempre attuale 

assione ‘dell'uomo per 
la competizione che vede 
la più perfetta simbiosi 
fra l'uomo stesso e quel 
meraviglioso, unico pro- 
dotto della natura che è 
sempre stato il cavallo. 
Strumento da eITa, 
strumento da lavoro, 
strumento da corsa. 

Avvince un ippodro- 


PROMO, 


U. NI. R.E. 


IPPICA. SCOMMETTI CHE TI DIVERTI? 


mo nelle giornate di ga- 
ra, con la folla che si 
muove compatta dai bor- 
di della pista ai botteghi- 
ni delle scommesse, l'al- 
toparlante ogni tanto dà 
secche informazioni sul- 
le scadenze temporali, 
sfilano i concorrenti, 
scatta la macchina dalle 
braccia larghe, un paio di 
minuti e la corsa finisce, 
ecco gli annunci e via ad 
incassare la vincita o, a 
testa bassa stracciare 
quei bigliettini che testi- 
moniano l'errore fatto. E 
poi si riprende ancora 
ascoltando la voce del 
«grande fratello» sempre 
presente che annuncia 
nuovamente «mancano 
cinque minuti alla par- 
tenza». 
Ma affascina ancor di 
iù. l'ippodromo quando 
‘a grande folla non c'è, 


quando il silenzio è rotto 
soltanto dagli zoccoli di 
qualche cavallo in alle- 
namento, quando la vita 
si restringe soltanto at- 
torno alle stalle, quando 
i pochi cittadini di quel 
mondo possono vivere le 
loro giornate in sereno 
affacendarsi col pensiero 
fisso alla prossima tor- 
nata di gare. 

Eppure al di là di que- 
sti avvincenti momenti, 
c'è un fascino in più nel- 
l'ippodromo di Monte- 
bello, ed è quello dei suoi 
cento esaltanti anni di 
vita, anni di continua 
evoluzione, di costante 
crescita in una città che 
troppe cose ha saputo di- 
struggere proprio in que- 
sto ultimo secolo. Alti e 
bassi nello sport, più 
bassi che alti negli affari, 
concorrenza ietata 
nello spettacolo, l'impe- 
rante «no se pol» contro 
ogni iniziativa: tutto ciò 
è di questo mondo, non 
di quello tutto particola- 
re per il quale, insisto, 
dovrebbero chiedere il 
passaporto all'entrata. 
Quel mondo irripetibile. 
dell'ippica che fa dell'ip- 
podromo un tempio della 
gioia. 

Gualberto Niccolini 


I cavalli sono partiti. La gente freme, si alza in piedi, e improvvisamente ti senti anche tu sulla pista. È l’emo- 


zione intensa che puoi vivere con la scommessa ippica, il modo più entusiasmante di partecipare alle corse dei 


cavalli. Scopri come è bello tornare a giocare, insieme ai tuoi amici, alla tua famiglia. Le occasioni non mancano: 


40 ippodromi, 330 agenzie ippiche, 11.500 ricevitorie Totip. E il divertimento è assicurato. Puoi scommetterci. 


Per la prima volta a Trieste 


 ExPoNatURA 


Mostra-mercato di cuccioli di tutte le razze (terranova, chihuahua, dal- - 
mata, carlini, yorkshire, maltesi, shitzu, barboncini insieme a splendi- 
di persiani, siamesi, certosini...). 

Mostra-mercato di animali da compagnia «diversi», dai conigli nani al- 
le cavie di vari tipi, i criceti allevati in Russia, i topi spinosi egiziani; gli 
Octogon e tutte le «novità» del settore (magari un serpente, un geco, 
una tarantola...). 


EXPO-NATURA è anche... (ecco un'elenco parziale per darVi un’idea...). 


Casuario australiano Volpe bianca Coppia di Cobra reale 


Struzzo africano Volpe argentata Mamba di Jamieson 


Mamba verde 


Emù Visone 


Nandù Chinchilla Cobra degli occhiali. albino 
Lama con il piccolo Nutria Sette specie di Cobra 
Sciacalli della gualdrappa | Furetto Vipera del Gabon 

Orsetti lavatori Murmanski Vipera soffiante 


Avvoltoio americano Otto specie di serpenti a 


Marabù sonagli 


Flamingos Cascavel 


Canguro arboricolo Mata-mata Crotalo basilisco (230 cm!) 


Scimmie. scoiattolo Tartaruga alligatore Vipera di Russell 


Coppia di Otocioni 


Tartaruga azzannatrice 


Scoiattoli volanti Collodi serpente 


Manguste asiatiche Platisterno 


Serpe del grano ALBINI 


Coppia di suricati Trionice (due specie) Pitoni indiani ALBINI 


Scoiattoli americani Tartaruga ALBINA 


Falso Corallo 


Volpe volante Pseudemys sp. Neonati di anaconda 


etc. etc. etc. ... 


Tartaruga leopardo Baby boa 


Una splendida occasione di passare una giornata «nel verde» con più 
di 1.000 piccoli amici, e inoltre per tutti i bambini ci sarà in omaggio a 
scelta un pesce rosso o un coloratissimo palloncino. 


Vuoi esporre la tua cucciolata per venderla? 
Prenota il tuo box ! 


FIERA -TRIEST 


EXPO-NATURA è aperta dal 23 al 31 maggio 


ORARIO: - feriali 9.30-13 e 15-21 
- sabato e domenica 9.30-23 o 


a L. 49,000 mensili 


IVA COMPRESA - CHIAVI IN MANO) 


( 
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EPOPEA E CULTURA DEL CAVALLO NACQUERO A LIPIZZA NEL 1580 


Discesa dall’altopiano 


Il nobile e prezioso amico dell’uomo finalmente arrivò a Trieste 


Articolo di 
Italo Soncini 


Un nitrito vibrante, emes- 
so da uni muso senza preci- 
sa FFOMCHia, eppure 
splendido per bellezza e 
grazia, espressività e vaga 
parentela col mistero. Di- 
ciamo pure anche intelli- 
genza. Due occhi matti, 
‘urbi, maliziosi, comun- 
que impenetrabili, che 
non sai mai se fissano te 0 
cercano un dio lontano. 
Una forma-insieme pos- 
sente ed elegante, in un 
gioco ambiguo di linee ar- 
moniche che partono dal 
ciuffo della criniera, pro- 
seguono lungo il collo, le 
spalle, la groppa ondulata 
e finiscono in una coda che 
passa da un penzolamento 
morbido alle scudisciate 
vigorose. E i suoi garretti 
così capricciosamente sa- 
gomati. 

E' sua maestà il cavallo. 
Animale fantastico, che ha 
un'anima. Che certamente 
pensa. Forse sogna. Qual- 
cosa di magico che proba- 
bilmente mai l'uomo potrà 
capire del tutto. Una bel- 
lezza che più d'ogni altra 
forma vivente, oltre al- 
l'uomo, è stata plastica- 


, mente eternata da scultori 


e da pittori e liricamente' 
da poeti, letterati e musi- 
cisti. 

Mitologia e letteratura 
lo celebrano con l'omerico 
Xanto e con l’iraniano 
Rakhsh di Rustem. E' l'e- 
popea delle steppe euroa- 
siatiche pervase da de- 
strieri cosacchi. Figlio del 
vento, riesce davvero a 
volare. Ce lo hanno docu- 
mentato tardivamente per 
primi Tom Mix e Ken 
Maynard attraverso foto- 
grammi cinematografici. 
Da una moderna tecnolo- 
gia la conferma di un mito 
che non ha tempo. Anima- 
le pene nelle regge, 
nelle corti, nelle battaglie, 
nei boschi col cacciatore, 
nei campi col contadino, 
sotto i tendoni dei circen- 
si. Anche se crea emozioni 
è sempre un animale ari- 
stocratico. Ha un saldo 
rapporto con l'uomo, come 
il cane, ma con una parte- 
cipazione che è insieme 

‘ettiva ed economica. 
Gavallo e cavaliere spesso 
uniti in un solo destino. 
Corre allo spasimo per far 
contento non il padrone, 
come il più plebeo cane, 
ma l'amico uomo. Non lo 
avvilisce la frusta, perché 
sa che dopo viene la carez- 
za. Un idolo, insomma, al 
di là delle sue caratteristi- 
che naturali. 

L'uomo, eterno e spesso 
cinico sfruttatore della 
natura, ne fa il suo primo 
comodo motore vivente. 
Fattore energetico alimen- 
tato vegetariamente. Ca- 


vallo vettore per caccia, 


per guerra, per muovere 
carri rustici, carrozze, di- 
ligenze, calessi; per dipor- 
to, monta e trotto. C'è, 
prosaicamente, anche il 
cavallo per uso alimenta- 
re, ma è del tutto seconda- 
rio, legato a tempi calami- 
tosì, guerre, carestie. Ai 
palati umani piacciono as- 
sai di più braciole e coto- 
lette di capriolo, cinghiale 
e, alla peggio, di maiale, 
vitello o manzo. 

La maestosità del caval- 
lo ha sempre affascinato 
gli uomini di queste con- 
trade. Il cavallo ha avuto 
qui ruolo importante dal 
tempo dei tempi. La storia 
ci dice come i romani, pre- 
senti fra Aquileia, Terge- 
ste e giù lungo la misterio- 
sa e perigliosa Istria, fino a 
Nesazio (Pola), facessero 
grande incetta di questo 
Tobusto, resistente e ver- 
satile quadrupede, utile al 
contadino, al trasportato- 
Te, ma soprattutto al sol- 
dato. Quando del milite il 
cavallo era l'altra sua me- 
tà in terra. 


Quelprovvido 
arciduca 

Triste nella modernità co- 
minciò ad avere un qual- 
che ruolo, già vicino al Pò- 
lis, intorno al 1500. I prin- 


PROSSIMA APERTURA A TRIESTE 


NUOVA ESPOSIZIONE E VENDITA 


cipi Thurn und Taxis (Del- 
la Torre e Tasso), prove- 
nienti dalla Valsassina ein 
qualche modo collegati col 
loro ramo tedesco fautore 
dei primi circuiti postali 
centro-europei, furono i 
primi raffinati utilizzatori 
del cvallo carsico. Ma il 
vero «fecondatore» di una 
razza equina endemica, 
divenuta celebre nel mon- 
do, la lipizzana, fu l'arci- 
duca Carlo d'Austria (da 
non confondere con Carlo 
VI, anche imperatore dei 
romani, re di Spagna e pa- 
«dre di Maria Teresa, che 
regnò . sull'Austria nella 


prima metà del Settecen- 


to). Il nostro Carlo era reg- 
gente di Stiria, Carinzia, 
Carniola, Istria e Trieste. 
Acquistò la tenuta di Li- 
pizza allora di proprietà 
del vescovo di. Trieste. 
L'arciduca, gran caccia- 
tore, ippofilo e studioso 
del cavallo, ma anche poe- 
ta, si accertò scientifica- 
mente e realisticamente 
che quel paesaggio carsico 
quasi surreale, unico al 
mondo, corrispondesse'al- 
le sue esigenze, E nel 1580 
vi fondò l'equile. Fece co- 
struire stalle razionali e 
recintare con muri un va- 
sto bosco di pini e di latifo- 
glie; qua e là radure con 
pascoli nutrienti. E vi la- 
sciò scorrazzare, su terre- 


SISTEMI 
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no vario, comprese pe- 
traie, anfratti e grotte, ma 
anche morbidi prati e sen- 
tieri contorti, sia animali 
autoctoni sia razze impor- 
tate: spagnola, araba, por- 
toghese, napoletana, un- 
gherese. Da questo coacer- 
vo scalcitante lasciato allo 
stato semibrado, nacquero 
puledri con stupefacenti 
capacità di adattarsi al- 
l'ambiente. 

I lavori di adattamento 
del bosco, prati e scuderie, 
durarono 5 anni. Nel 1585 
fu nominato capo-scude- 
ria del comprensorio di Li- 

izza Franz Jurko, che su- 

ito garantì all'arciduca 
Garlo «cvalli di razza su- 
periore», Lo aiutò, nel con- 
testo. scientifico e geneti- 
co, il barone Khevenhuel- 
ler che acquistò cavalli 


andalusi (famosi per passo . 


spagnolo e portamento 
elegante), italiani (napole- 
tani, polesani, razza Per- 
sano); seguirono tedeschi, 
danesi (Fredriksborg), ara- 
bi e arabo-sardi (Amlio). Si 
affermò così il tipo «meso- 
morfo», poliedrico, valido 
per tiro leggero, sella, ele- 
ganza, imponenza struttu- 
rale, passo alto, equilibrio, 
cadenza. 

La «fabbrica» di Lipizza 
importò stalloni in conti- 
nuazione creando incroci 
prodigiosi, fino a 18 spe- 
cie. Ultimamente ne man- 


Mario Giacomini l'amico 
«armato» del microfono 


O 7 
“goa © 


ELETTRONICI DI 


TEGND SECURY 


Ottobre 1945. A Trieste nasce «Il Se- 
maforo», settimanale di attualità, 
arte e sport. Tra le tante discipline 
agonistiche a riprendere forza e vi- 
gore, non poteva mancare il trotto. 
Su un ippodromo di Montebello con 
‘tribune ancora sgangherate, ma con 
pista ottima e il prato entro l'anello a 
mezzadria con i calciatori dilettanti, 
riapparvero i cavalli per la gioia di 
tanti tifosi dell'ippica. 

Primo a offrire entusiasticamente 
i servizi del trotto al «Semaforo» (che 
poi trasferì: permesso d'uscita e re- 
dattori alla «Gazzetta edizione Est») 
fu Mario Giacomini, un 
che amava i cavalli assai più delle 
squadre, dei compassi e del gonio-. 
metro. Si rivelò subito un talento 
giornalistico, un uomo di cuore, un 
amico. La sua carriera crebbe fir- 
mando su tutti i giornali locali, su al- 
cuni nazionali, alla Rai. Forniva sin- 
tesi esemplari di corse e di ritratti vi- 
vi di guide e di cavalli. Un gentiluo- 
mo d'antico stampo, sempre di buon 
umore e:dalla calda socialità, nono- 
stante fosse afflitto da un male irre- 
versibile che lo tolse prematuramen- 
te dagli occhi. Ma resterà sempre nei 
nostri cuori. 


SICUREZZA 


TEL. 


tenne 6, di altissimo li- 
gnaggio: Pluto, Conversa- 


.no, Neapolitano, Favory, 


Maestoso e Singlavy, que- 
st'ultimo prodotto dall'a- 
rabo acquistato nel 1816, 
Marcato con una «Ly 
maiuscola sulla parte de- 
stra della mascella, garan- 
tisce l'autenticità lipizza- 
na, con accanto il numero 
riportato sui registri della 
scuderia. i 


L'influenza 

di Lipizza 

Nulla è più istruttivo e 
formativo delle istituzio- 
ni. Ebbene la cultura, anzi 
il culto del cavallo, per 
Trieste, discende da Lipiz- 
za. Un paradiso dei de- 
strieri che'vanta 400 anni 


di vita e rappresenta per . 


queste contrade il proces- 
so evolutivo della grande 
famiglia equina così cospi- 
cuamente trattato in una 
città operosa e a suo tem- 
po largamente bisognosa 
di cavalli. Merita quindi 
analizzarne la genesi. Co- 
me in una favola d'altri 
tempi si potrebbe immagi- 
nare che la bora carsolina 
abbia fatto scendere quei 
destrieri in un operoso 
porto di mare. Certo l'e- 
quile lipizzano esercitò, 
col suo fascino, un ruolo 


geometra 


iso 
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importante sulla ippofilia 
triestina. Aver scuderia 
con simbolo di casata era 
orgoglio di:casta, elevazio- 
ne di censo del cvaliere e 
vita salubre del cavalcato- 
re. Dientò presto «sport» 
per il cavaliere e per l'a- 
mazzone. 

In 400 anni Lipizza ha 
fornito esemplari stupendi 
in tutto il mondo, montati 
da re, imperatori, mare- 
scialli e dittatori in stori- 
che parate internazionali; 
per il successo dei grandi 
circhi; per concorsi di 
dressage. Con la prima 

erra mondiale ci fu un 

lepauperamento di capi. 
L'Italia, subentrata al- 
l'Austria, militarizzò Li- 
pizza. Col secondo conflit- 
to mondiale, altra falcidia 
di bestie, tecnici e ammi- 
nistratori e distruzione di 
strutture. L'occupazione 
tedesca che crea il famige- 
rato Adriatisches Kuesten- 
land. Gli attacchi dei par- 
tigiani jugoslavi. Immagi- 
nabili i risultati. Nel dopo- 
guerra Lipizza andò alla 
Jugoslavia, che ristruttu- 


‘Tò il comprensorio, rime- 


diò le razze equine (non 
certo con l'efficienza d'un 
tempo); costruì un galop- 
patoio coperto, alberghi, 
ristoranti, piscine, saunee 
servizi d'attrazione con- 
sumistica. Un centro tipi- 
camente turistico appor- 
tatore di moneta pregiata. 

Comunque, a distanza 
di quasi mezzo millennio 
dalla sua fondazione, e no- 
nostante le drammatiche 
vicissitudini susseguitesi 
sull'altopiano carsico, 
specie 1914 al 1945, 
l'equile lipizzano è ancora 
quasi intatto e parzial- 
mente in esercizio. La crisi 
di questi ultimi anni nella 
ex Jugoslavia dilaniata da 
nazionalismi ha influito 
negativamente anche sul- 
la gestione della società 
imprenditrice, che ha do- 
vuto svendere ‘parecchi 
cavalli. Resta tuttavia una 
struttura unica, da valo- 
rizzare. 

Detto, più o meno lun- 
gamente, di chi ci ha ippi- 
camente «allattati», venia- 
mo alle nostre più recenti 
generazioni e loro relative 
presenze in eventi oggetto 
di questa dissertazione. 

La Trieste del secolo 
scorso, in costante pro- 

‘esso economico e socia- 

e, sulle sue rive brulicanti 
di traffici, sulle sue piaz- 
ze, strade, vie e viuzze, udì 
fortemente _ l'acciottolìo 
dei cavalli. Un certo Fran- 
‘cesco Cimadori, friulano 
aggregato alla Grande Ar- 
mée napoleonica (occupa- 
trice di Trieste in tre fasi 
fra il 1797 e il 1813), in 
qualità di esperto eque- 
stre, fu il primo coordina- 


tore dei carriaggi, omni- 
bus, diligenze, carrozze 
d'ogni genere pubbliche e 
* private, carri per traspor- 
. to merci, tram a cavalli e 
via dicendo, con punto di 
concentramento negli 
stallaggi sotto l'albergo 
«All'Aquila nera» (poi 
«Corso) a un dipresso fra 
l'attuale Corso Italia e la 
via San Nicolò. Poi sia il 
Cimadori stesso, sia un 
certo Cimolino, crearono 
. «premiate imprese tra- 
sporti» con ricchezza di 
cavalli da tiro e da carroz- 
za per cerimonie, veicolo 
con tante denominazioni. 


La élite cittadina e del 
contado, amante della vi- 
ta, puntava ad altre av- 
venture ruotanti intorno 
al cavallo: all'oleografico 
meeting della caccia alla 
volpe; al furore del galop- 
po; al rituale acrobatico 
dell'equitazione nei con- 
corsi e nel salto; al rilas- 
sante traking delle passeg- 
giate in campagna. Un po’ 
Il mondo ippico ‘con stem- 
mi regali, principeschi, 
ducali; sport (si poteva 
oramai chiamarlo così) dei 
patrizi e della ricca bor- 
ghesia, assai in voga in In- 
ghilterra, ma ‘anche sul 
continente. 

C'era però anche il trot- 
to. Specialità — dicono gli 
esegèti — nata in America, 
sulle strade polverose do- 
ve i farmer si sfidavano 
seduti sui calessini. Ma lo 
si praticava anche in Au- 
stria e nel Friuli, ancora in 
forma arcaica, ma già 
sportiva. Trotto sport pro- 
letario? Forse. Comunque 
fra quelli equestri senz'al- 
tro il meno catafratto e il 
più popolare. Si cominciò 
a correrlo su piste appros- 
simative, con cavalli che 
non richiedevano selezio- 
ni di allevamenti e in prin- 
cipio senza gioco di mone- 
ta. Solo per orgoglio di su- 
perare l'avversario, un po' 
come i canottieri e i velisti 
in mare. Solitamente era 
collegato con le fiere equi- 
ne e agricole. Con larga 
partecipazione di folle, 
questo sì. Sport popolare e 
facile anche per guidatori 
alle prime armi, purché 
pratici di guidare cavalli 
nei campi, accudirli nelle 
stalle, adornarli con fini- 
menti sicuri e borchie lu- 
centi. 

Trotto: nuova tecnica e 
altra filosofia. Per seguire 
i cavalli al trotto e i loro 
guidatori (drivers), non oc- 
corrono tight, cilindri gri- 
gi, guanti gialli e binocoli. 
Li vedi vicinissimi, su una 

. pista tutta a portata d'oc- 
chio nudo. Li senti zocco- 
lare sulla sabbia, sbuffare. 
Li vedi gioire se vincono, 
soffrire. se perdono o se 
«rompono» passando dal 
controllato trotto imposto 
didatticamente all'atavico 
libero galoppo. Che vuol 
dire squalifica. Campo 
tecnico certamente piut- 
tosto complesso. Qui l'uo- 
mo, infatti, insegna al suo 
allievo a quattro zampe a 
far cose contrarie al suo 
istinto naturale, che è il 
galoppo. Lo educa al'-passo 
quasi meccanico trasfor- 
mando l'andatura da cari- 
ca in falcata regolare, do- 
minata, controllata. Fino a 
quando, appunto, chi tira 
il sulky non «rompe». 

Si parte ai nastri, più 
tardi, addirittura dietro 
l'automobile che in corsa 
apre la porta e fila via. Ma 
anche in questa circostan- 
za «abnorme» la cara be- 
stia esprime la gioia di da- 
Te e di fare, E se sbaglia 
soffre. Il guidatore tiene a 
freno il cavallo. L'uomo, in 
scomodo sediolo, si le- 
gato coi piedi al s 
somiglia a un sup, 
tempi dell'Inquisizione), 
trasmette i suoi impulsi al 
destriero. Si corre sulla 
sabbia asciutta come sul 
DIE Spesso cavallo e 

idatore arrivano al filo 

i lana col fango su tutto il 
corpo e perfino in bocca. 
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Ippodromo 


INFORMAZIONE PROMOZIONALE A CURA DELLA SPE 


EPOPEA E CM De COTTO DE SUO A LIPIZZA Se 1580 
Sensibilita di cent'anni fa 


Dall’amore-poesia per il destriero alla decisione di erigere l’ippodromo 


Nell'ippodromo una folla 
libera, nobili, borghesia 
intraprendente, funzio- 
nari pubblici, professio- 
nisti, impiegati, ma an- 
che operai, senza parti- 
colare look. Una folla che 
ondeggia sulle tribune e 
nello spiazzo antistante 
la pista. Vede i cavalli 
«scaldarsi». Poi la corsa. 
L'incitamento, l'urlo se 
vince; la mortificazione 
se perde. Il tutto in rap- 
porto alla visita fatta po- 
co prima agli allibratori, 
i bookmakers, ai quali sì 
lascia qualche soldo nel- 
la speranza di moltipli- 
carlo con l'esito del ca- 
vallo puntato. Un gioco 
con rischio a misura 
umana: anche nella 
cospicua vincita non im- 
pazzisci; se perdi quel 
tanto che hai destinato al 
botteghino non è mai 
dramma. 


A monte. scuderia, 


stalle, mascalcìa, selle- © 


ria, deposito di paglia, 
fieno e derrate alimenta- 
ri per cavalli; ibox, ol 
che . cagnetto o qualche 
capretta per tener com- 
pagnia ai viziati cavalli; 
gli artieri che li accudi- 
scono, tengono in ordine 
sulky e finimenti, pulita 
la do per la corsa. 
Quando il duro lavoro 
dell'artiere è finito, una 
RIGO a scopa. Posta: un 

icchiere di vino oppure 
una birra, secondo la sta- 
gione. 


Nasce l’ippodromo 
di Montebello 


Queste. considerazioni, 
alcune un po' astratte 


. ma: molté esistenziali, 


unite al bagaglio ance- 
strale descritto, si stava- 


‘no facendo fra i «possi- 


denti» della Trieste opu- 
lenta e spensierata del- 
l'ultimo decennio del 
1800, tempi dorati del- 
l'ancien régime a.u. Si- 
gnori d'alto lignaggio, 
conosciuti a Trieste co- 
me a Vienna, a Budapest, 
ma anche a Roma e in al- 
tre parti d'Europa. Fami- 
glie con posizioni patri-. 
Rena e FOGA Sta 
eleganti, gradevoli, pie- 
ne si fascino e capaci di 
ingraziarsi la gente. Ab- 
biamo visto che dal mon- 
do anglosassone era già 
stata importata l'espres- 
sione «sport», ancora un 
po' vaga, comunque rife- 
rita a quegli «stravagan- 
ti» che usavano misurar- 
si in qualche modo in 
competizioni, vestiti con 
abiti fuori dai tagli clas- 
sici della buona società, 
ma proprio da essa stessa 
Tecepiti. Casati con viva- 
ci rampolli, come i Sca- 
ramangà d'Altomonte, 
Morpurgo, Economo, Se- 
grè Sartorio e de Hutte- 
roth, proprietari terrieri, 
legati a industrie, cantie- 
ri, armatoria, banche, 
assicurazioni e commer- 
ci; con scuderie e maneg- 
i propri; poi i Bartek, 
tavro, Cavallar,: Gatti, 
Sordina, Masera, de Vol- 
pi. Tutti frementi nel 
creare qualcosa di stabi- 
le per il trotto a Trieste. 


. C'era un vasto terreno 
in periferia, zona: che 
nella preistoria ospitava 
un Castelliere, fra le 
Campanelle e la valle di 
Rozzol, di dI di 
Tersa nata dei conti Del- 
la Torre-Hofer-Valsassi- 
na, vedova del principe 
Egone Carlo di Hohenlo- 
he-Waldenburg-Schil- 
lingsfurt, sfavillante ca- 
stellana di Duino, ninfa 
Egeria di poeti e di musi- 
cisti; terreno che la no- 
ildonna : vendette «a 
buon prezzo perché de- 
stinato a scopo nobile» 
ad alcuni dei succitati si- 
gnori riuniti nella «So- 
cietà delle corse» all'uo- 
po costituita. L'area fu 
ampliata con l'acquisto 
di altre particelle tavola- 
ri circonvicine. Tempo 
lue anni e vi si eresse 
l'ippodromo «con rapidi- 
tà americana», come de- 
scrisse il cronista del 
«Piccolo» alla vigilia del- 
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l'inaugurazione, croni- 
sta che elogiò l'architetto 
Ruggero Berlam e il suo 


- coadiuvatore Ferrari per 


l'opera, e l'avvocato An- 
tonio de Volpi per l'am- 
ministrazione dei lavori 


e la programmazione. 


delle corse. Le corse dei 
cavalli: avvenimento at- 
teso, MRISnEztO senza di- 
spendio di mezzi, e pre- 
sentato con notevole 
spazio e ricchezza di ag- 
gettivazioni sulle colon- 
ne del quotidiano locale. 
Si elogiarono i tecnici ip- 
pici venuti da altre città 
presenti  all'ippodromo 

ià due settimane prima 


ell'inaugurazione per 
consigli e aiuti. 

L'inaugurazione av- 
venne il 4 settembre 


1892, senza particolare 
Dana Qualcuno, in ve- 
na di «precisazioni», ha 
sentito il dovere (dopo 
cento anni) di scrivere 
che «a tagliare il nastro 
inaugurale fu Francesco 


‘Giuseppe in persona). 


Suggestiva «precisazio- 
ne». Ma non vera. A quel 
tempo l'augusta persona 
dell'imperatore era an- 
cora in lutto di Corte per 
la recente tragica fine di 
suo figlio Rodolfo (con la 
Vetsera) ed era preoccu- 
pato per il colera che im- 
DEieioava in varie parti 
‘Europa. 


È 


Una vera r: 


Geiringer e ingegner En- 
rico Panfilli. Giudice: 
Carlo Rasim. Starter: 
Giovanni Pigazzi. Diret- 
tore. . cassa:. Rodolfo 
Brunner. Direttore se- 
greteria: avvocato Anto- 
nio de Volpi. 

Ricco il programma 
con quattro premi. Se- 
guiamo il primo, che alli- 
nea i seguenti cavalli: 
Marika, Drug, Baldo, Pe- 
pa C,-Dobrivin e Priatny. 
Vince Drug, stallone. 
storno russo. di nolo 
di Filippo Artelli, guida 
Ettore Francia; seconda 
Marika, grigia. di Carlo 
Hilleprand, guida Pana- 
ijotti Rossiadi; terzo Bal- 
do, stallone baio del con- 
te Corinaldi, guida Sarto- 
ri; quarto Priatny e quin- 
ta Pepa GC. 

Un certo stupore nella 
lettura della cronaca del 
«Piccolo», Dopo tanto 
parlare di questa «muova 
grande attrattiva per la 
città», e sebbene il «pre- 
mio Trieste» avesse frut- 


tato la non disprezzabile: 


moneta di 3000 franchi 
oro, il 5 settembre 1892 
vi si legge testualmente: 
«Nel complesso l'impres- 
sione lasciata nei più da 
questa prima giornata di 


corse, non fu di grande 
divertimento». ffetti 
del maltempo? Uno sport 


ancora troppo nuovo e 


miliari. È 
Già nel 1906 de Volpi 
divenne presidente della 
Società delle corse e 
Marcello Zuculin segre- 
tario.. Furono, con l’an- 
cora ‘spensierato. inizio 
del secolo, già vent'anni 
felici per gestori, alleva- 
tori, proprietari di caval- 
li, guidatori, pubblico, 
allibratori e giocatori, 
tutti brulicanti all'om- 
bra ristoratrice e rasse- 
renante di Montebello. 
.Ma ecco che la storia, 
più che mai volubile spe- 
cie in questa parte della 


vecchia Europa, cambia . 


faccia. A Sarajevo nell'e- 
state del 1914 Gavrilo 
Princip, con una Brow- 
ning calibro 7,65 acqui- 
stata a Trieste dagli ar- 
maioli Angelini & Ber- 
nardon, assassinò l'arci- 
duca Francesco Ferdi- 
nando erede al trono 
d'Austria e sua moglie 
Sofia Chotek. L'Austria 
dichiarò guerra alla Ser- 
bia. L'Italia, legata fin 
dal 1881 all'Austria e al- 


la Germania (Trattato 


della Triplice Alleanza), 


prima fu neutrale, poi in- 
certa, infine interventi- 
sta. Con Francia e Inghil- 
terra marciò contro l'Au- 


‘ stria e la Germania. La 


Grande guerra creò pro- 
blemi. all'interno della 
Società: delle corse e al- 


di Altomonte mentre esce in carrozza dalla sua villa. 


n 
Scampoli 

storici 

Dice l'attento cronista 
dell'avvenimento: «Il 
tempo minacciava di gio- 


care un brutto tiro agli 
organizzatori a causa dei 
nuvoloni neri e ‘della 
pioggia; ma la tramonta- 
na ha consentito a dieci- 
mila persone convenute 
nell'ippodromo e sull'al- 
tura sovrastante di assi- 
stere alle corse in pro- 
gramma». Nel palco tutti 
1 capi e notabili cittadini 
e qualche ospite friula- 
no. Intorno al podestà 
dottor Ferdinando Pitte- 
ri, i baroni Ralli, Segrè, 
Salem, i conti Alberti, i 
signori Ianesich, Fonta- 
na, Guastalla e tanti al- 
tri. Qualche cappello a 
cilindro; dame in gonna 
lunga e ombrellino (chiu- 
50). ; 


Questa la giuria della 
rima riunione. Conte 
«milio Alberti di Peja, 

cavalier Carlo de Gamer, 
dottor Ignazio Hage- 
nauer, barone Marco de 
Morpurgo, Carlo Rasim, 
conte Antonio di Trento, 
G. Paolo da Zara. Al peso: 
Giovanni —Walluschaig, 
Gioachino Bertin. Al cro- 
nometro; dottor Eugenio 


E 


con regole che bisognava 
Seprendete un po' alla 
volta? Oppure questi in- 
grati triestini sempre 
scontenti per principio, 
anche cento anni fa? 
Forse tutte e tre le'co- 
se messe insieme. Ma chi 
girava il mestolo GEE 
odromo non aveva dub- 
i: le corse al trotto 
avrebbero —calamitato 
migliaia di triestini a 
ogni riunione. Quattro 
giorni dopo già si annun- 
ciava, con rinnovato ot- 
timismo, la «prima inter- 
nazionale» con premio 
8000 franchi oro. De Vol- 
pie compagnia bella ave- 
vano visto bene. Si fu su- 
bito un gran parlare in 
quello n allora era il 
centro della dialettica 
spicciola cittadina: i vol- 
ti di Chiozza. Ma anche 
negli uffici, nelle fabbri- 
che, in porto. Occorse po- 
er attrarre l'interes- 
se del pubblico a Monte- 
bello e automaticamente 
incrementare la frequen- 
za ai botteghini dei book- 
makers, con grande sod- 
disfzione per i gestori 
dell'ippodromo. Quindi 
d'ora in poi, per lo spirito 
e Pai la ricreazione, non 
solo Mozart, non solo 
operetta, ma anche trot- 
to. Nomi di cavalli, di 
guidatori, «record della 
pista che diventano fa- 


Pescheria 
di 
Piazza Goldoni 


l'esercizio dell'ippodro- 
mo, fino ‘alla sua fatale 
chiusura. Difficoltà logi- 
stiche ancora per qual- 
che anno dopo la fine del 
conflitto e il passaggio di 
Trieste all'Italia. - 
L'ippodromo di Mon- 
tebello : fu riaperto alle 
corse il 24 maggio 1922, 
stavolta: sì alla presenza 
di teste coronate: Vitto- 
rio Emanuele III re d'Ita- 
lia, la regina Elena e la 
principessa Jolanda. 


La dinastia . 
degli Jegher 


Fra le due guerre, con il 
nostro paese infatuato di 
conquiste imperiali, la 
conduzione de. EDO 
mo di Montebello fu 
piuttosto moderata, a 
tratti Coira, P 
questo spiacque molto ai 
pubblico che reclamava 
corse, qualche  manife- 
stazione di varietà, liete 
ore per il tempo libero da 
Impegni pre-militari, mi- 
litari, post-militari, sfi- 
late in divisa e via dicen- 
do. Fu verso la fine degli 
anni Trenta, quando 
purtroppo già si intrav- 
Vedevano nubi foriere di 
nuove guerre, che Mon- 
tebello conobbe gli Je- 
gher, casato di ottima re- 


O 


putazione. Tre fratelli 
gentiluomini e patrimo- 
nialmente solidi. 

Il più vivace è Giorgio, 
frequentatore della pista 
di atletica dello ‘stadio 
del Littorio. Si laurea in 
economia e commercio. 
Giovane elegante, argu- 
to, con largo stuolo di 
amici. E' il più romanti- 
camente sportivo dei tre 
fratelli. Di vasta cultura, 
dotato di sottile humour 
britannico, un po’ dandy. 
Prende in mano Monte- 
bello, coinvolgendo an- 
che i fratelli ‘Alfredo e 
Fabio. Giorgio ottiene 
anche cariche nazionali 
dell'Unire (Unione na- 
zionale incremento raz- 
ze equine). Si destreggia 
come può nei tempi sem- 
pre più duri e nel primo 
periodo della seconda 
guerra mondiale, fino a 
«quando le corse sono 
consentite. . Nell'imme- 
diato dopoguerra è tra i 
fondatori del fortunato 
concorso a pronostici Si- 
sal, riferito al cavallo. 
Rientra pieno di entusia- 
smo all'ippodromo du- 
rante la liberale occupa- 
zione alleata (Governo 


militare alleato) di Trie- 
ste e fonda l'allevamento 
Primavera. Diviene il ve- 
To metabolizzatore del 
trotto triestino. Un oc- 
chio alla gestione dell'ip- 


.. 


‘arità: è il particolare di un quadro del Tominz che riprende il barone Giovanni Scaramangà 


DORSO, l'altro all'an- 
atura del cavallo in pi- 
sta da lui stesso allenato 
e guidato. 

Alfredo, fisicamente 
più tarchiatello e rubiz- 
zo, è il più taciturno dei 
tre, anche il più pragma- 
tico in business. Opera 
con profitto nella prov- 
veditoria marittima in 
quel di Genova e contem- 
poraneamente alimenta 
con criterio imprendito- 
riale e massima ‘ocula- 
tezza l'allevamento e 
scuderia Adriatica su 
adeguata agro-azienda a 
Novi Ligure, con cospi- 
cuo numero di cavalli, 
alcuni dei quali, di otti- 
me qualità, dirottati su 
Trieste. 

C'è un breve periodo 
negli anni Sessanta du- 
rante il quale l'ippodro- 
mo soffre di inghippi bu- 
rocratici e interferenze 
degli organi centrali del- 
l'Unire. L'attività subi- 
sce una parziale interru- 
zione, presto ripristinata 
grazie all'opera fattiva e 
all'intelligente strategia 
di Giorgio. Che ‘però 
muore prematuramente 
nel: 1964 a soli 56 anni. 
Pochi mesi dopo ci lasce- 
rà anche uno dei suoi 
giovani figli, Glauco, 
BEAST gentleman 

Ver, vittima di un in- 
cidente d'auto. 
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Sarà soprattutto Alfre- 
do (Fredy) a mettere sot- 
to le spalle nella condu- 
zione di Montebello, al 
cui interno però gli Je- 
gher avevano  saggia- 
mente Pi odipozro uno 
staff di dirigenti, funzio- 
nari e tecnici di grande 
affidamento e di pratica 
funzionalità. Ma soccor- 
se anche Fabio, il più di- 
sincantato dei fratelli, 
lanciato ‘persino. nella 
più aggressiva delle ini- 
ziative moderne: la cine- 
matografia. Ne è infatti 
iniziatore di un fortuna- 
to filone: «il mondo di 
notte». Fabio vive vorti- 
cosamente fra Trieste, 
Roma, Milano, Parigi, 
Londra e Lugano. Fonda 
la scuderia Capricorno. 
Accantonata la produ- 
zione cinematografica, 
sovrintende col fratello 
Freddy al rafforzamento 
strutturale ed edilizio di 
Montebello: vi si rigene- 
rano le piste, si creano 
migliorie interne, tribu- 
né protette da vetrate, 
un lussuoso ristorante, sì 
ammodernano tuttii ser- 
vizi. 

Purtroppo anche Fred- 
dy prende anzitempo il 
sulky per un mondo mi- 
gliore. Resta l'allampa- 
nato Fabio, che ultima- 
mente preferisce risiede- 


re a Lugano e affida i © 


suoi cavalli della Capri- 
corno all'amico William 
Casoli, che fa la spola an- 
che. con l'allevamento 
Adriatica di Novi Ligure. 
Fabio fa spesso puntate a 
Trieste per stare un po' 


con la cognata vedova di . 


Giorgio e con i nipoti, e 
anche perché il suo cuore 
è sempre fisso sulla pista 
di Montebello. 

Intanto alla proficua 
catena jegheriana si ag- 

iunge il giovane dottor 

berto Augelli, che por- 
ta in campo energie fre- 
sche. Di buona scuola 
economica e assicurati- 
va; sportivo con larghi 
orizzonti, dal cavallo alla 
vela d'altura, | Augelli 
sposa Rosella figlia del 
compianto Giorgio e as- 
sume il timone della So- 
cietà triestina per le cor- 
se al.trotto Montebello. 
Imprime un profondo 


mutamento di conduzio- ‘© 


ne gestionale e di filoso- 
fia dell'immagine con 
muove idee e mezzi. Il 
movimento dentro l'ip- 
pedone è incrementato 
‘argamente e corrispon- 
dente alla domanda del- 
l'utenza, sempre più esi- 
gente. La città, l'Isonti- 
no, il Friuli, ma anche il 
Veneto, l'Emilia e la To- 
scana tengono addentel- 
lati con Montebello. E' 
una nuova positiva aria 
che, con i mutamenti dei 
D30a dell'Est europeo, 
lesiderosi di esperienze 
anche nel trotto — finora 
praticamente loro . ne- 
gletto — promette inte- 
ressanti Sviluppi attra- 
verso un lavoro consoli- 
dato, sicuro e sereno. 

,Il nostro excursus: fi- 
nisce qui. Consideriamo- 
lo semplicemente l’intro- 
duzione a un volume che 
la Trieste della cultura e 
dello sport doveva pub- 
blicare:in omaggio a una 
importante ‘ricorrenza, 
che è nazionale più che 
cittadina o regionale, E' 
stato deputato ad altri, di 
specifica competenza, il 
piacere di rievocare i 
molti e variegati aspetti, 
dati, GRADE e 
dettagli dei fasti sportivi 
e garbatamente mondani 
del turf montebelliano e 
della ‘sua pista. Sulla 
duale, modestamente, 

bbiamo avuto l'onore di 
cimentarci in sulky an- 
che noi e di vincere, na- 
turalmente grazie so- 
prattutto al valore dei 
cavalli, alcune corse, Il 
che ha contribuito a farci 
suege da questa arca- 
na disciplina capace di 
creare tanti ippodipen- 


denti inguaribili. Perdo- 
nateci se vi lasciamo 
così. Lieti di questo in- 
contro fra amici del ca- 
vallo. 


Toraldi 
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‘ Mercedes 190: conosci 
Il valore, scopri le condizioni. 
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Mercedes 190: fino al 30 Giugno condizioni di acquisto particolarmente 
vantaggiose. î 
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Admiral Cronografo. 
I giorni e le ore del vostro ‘diario di bordo”?. 


Admiral Cronografo, un classico nel: 
mondo della precisione, dà l'esatta misura del 
valore del vostro tempo. 

Sul vostro quotidiano “ponte di comando”, 
priorità e tempi esattamente scanditi sono i n 
‘primi parametri di cui tener conto per una stelle; per fare il punto sul vostro intensissimo i Î 
navigazione ben orientata, in un mare di diario di bordo. 14 
situazioni impegnative. % 

Admiral Cronografo, un meccanico 
‘automatico, imponente, solido, essenziale, vi 
porta il suo contributo di eleganza, affidabilità 


e gusto senza ostentazione, indispensabili per 

chi intende essere presente, con tempestività, a i 

tutti gli appuntamenti. 

© Soprattutto, a quelli con il successo. I 
Admiral, il grande Cronografo a cinque } 


Admiral Cronografo è disponibile in una vasta 
combinazione di materiali, bracciali e quadranti, per È il 
consentirne la più individuale e personalizzata delle scelte. As 


ì 


Iv_j Il Piccolo 


Ippodromo 


INFORMAZIONE PROMOZIONALE A CURA DELLA SPE 


Sabato 23 maggio 1992 


DOMANI GRAN PREMIO DEL CENTENARIO UNA SUPERCORSA CHE PROMETTE BRIVIDI 


La | parata di campionissimi 


Qui sopra, col cappello hiaro Giorgio J sor (1959) a assieme 2A alcuni ospiti dell ippodromo. Sotto 


ancora una storica immagine diuna pera degli anni trenta a Montebello. 


ì 


di} 


L’ALBO D’ORO DEL «CITTA’ DI TRIESTE» 


Al vertice finora dopo 44 edizioni 


ci sono Apollo Tunis e Miss Baltic 


Gran PreMio CITTÀ DI TRIESTE ALBO D'ORO 


TARO 

LEOLA HANOVER 
LEOLA HANOVER 
LEOLA HANOVER 
TRYHUSSEY 

HIT SONG 

HIT SONG 

FRA DIAVOLO 
ZIBELLINO 
ORCO 

TORNESE 
TORNESE 
TORNESE 
TORNESE 
NEGRIER 
BEGHAVE 
TERCEL 

BLERA 

CHEER HONEY 


LANSING HANOVER 


BE SWEET 
BARBABLÙ 
BARBABLÙ 


Quanto trotto, anzi, il 
meglio del trotto, nella 
storia del Gran Premio 
Città di Trieste che do- 
menica toccherà la sua 
quarantacinquesima 

edizione, | un’edizione 
quanto mai significativa 
poiché coinciderà con un 
evento di particolare ri- 
lievo, il centesimo anno 


-di vita dell'ippodromo di 


Montebello. 

I migliori trottatori in- 
digeni e internazionali 
sono passati al vaglio del 


G. Gambi 
F. Branchini 
F. Branchini 
F. Branchini 
Or. Zamboni 
V. Antonellini 
H. Fromming 
Or. Zamboni 
© W. Baroncini 
G. Ossani 
S. Brighenti 
G. Ossani 
S. Brighenti 
S. Brighenti 
D. Fossati —. 
S. Brighenti 
Or. Zamboni 
Gc. Baldi 
G. Kruger 
A. Fontanesi 
H. Fromming 
Gc. Baldi 
Gc. Baldi 


1.22.9 
1.191 
120.6 
.1.20.5 
1.196 
1.188 
1.198 
1.214 
1.20.6 
1.199 
. 116,8 
117.5 
1.18,3 
1.179 
1.18.2 
1172 
1173 
147.7 
1.21,0 
1.169 
1.16,6 
1.184 
1.178 


«Città di Trieste) il cui 
«libro d'oro) è quanto 
mai ricco di nomi presti- 
RIosi I grandi campioni, 
Ta l'altro, non si sono ac- 
contentati di iscrivere il 
loro nome nell'albo, ma 
lo hanno fatto più volte, 
l'inarrivabile ‘ Tornese 
addirittura quattro, e 
consecutive. Proprio in 
occasione del suo primo 
successo sulla pista trie- 
stina, il sauro di Brighen- 
ti ottenne in 1.16.8 il re- 
cord della pista che durò 


1971 
1972 
1973 
1974* 
1975 
1976 
TO 
1978 
1979 
1980* 
1981* 
1982* 
1983* 
1984* 
1985* 
1986* 
1987* 
1988 
1989 
1989 
1990 
1991 


MURRAY MIR 
BARBALO 

LATEST RECORD 
PAGOT 

PATROCLO 

WAYNE EDEN 
WAYMAKER 

TEH LAST HURRAH 
WAYMAKER - 
CONTINGENT FEE 
ZARDOZ 

ZARDOZ 

ATOD MO 

SILENT ADMIRER 
KENVIL 

HOST OF WAVERLY 
ESOTICO PRAD 
HOLLYHURST 
JEFS SPICE 

JEFS ZSPICE 
JEF‘S ZPICE 

MISS BALTIC 


01945, 


1.186. 
1.195 
1.188 
121.5 
1.174 
1.167 
1.197 
1.170 
1.176 
147,1 
1.170 
1173 
1.182 
116,3 
1167. 
1.165 
1.152 
1.150 
1454 
1.149 
1.158 
1144 


A. Fontanesi 
Gc. Baldi 

A. Fontanesi 
R. Ciano 

Gc. Baldi 

A. Fontanesi 
A. Quadri 

V. Baldi 

M. Rivara 
M. Rivara. 

G. Guzzinati 
G. Guzzinati: 
L Bechicchi 
Gc. Baldi 

B. Lindblom 
V. Guzzinati 
G. Guzzinati 
Lor. Baldi 
M. Mazzarini 
M. Mazzarini 
M. Rivara 

G. Mauri 


NEL 1989 SI SONO DISPUTATE DUE PROVE 
* Prova non valida per il Campionato d'Italia 


dieci anni prima di pas- 
sare all'americana © Be 
Sweet che lo conseguì, 
guarda caso, in un'edi- 
zione di questa corsa. 
Proprio l'ultima edi- 
zione del gran premio in- 
titolato np città di San 
Giusto ha sfornato il ri- 
lievo tecnico più signifi- 
cativo per merito dell'a- 
mericana Miss Baltic, 
autrice di una splendida 
volata, consacrata da un 
ragguaglio cronometrico 
di 1.14:4. E' un record 


destinato a durare? La 
legge dell'emulazione, 
ma soprattutto i nomi 
dei protagonisti di que- 
sta edizione che sta per 
prendere il via, propren- 
dono per una risposta 
negativa. 

In fin dei conti, è que- 
sto che, fra tanti altri 
possibili risvolti agoni- 
Stici, si augurano gli ap- 
passionati triestini che si 
apprestano a fare festa 
attorno ai loro campioni. 

m.g. 


Missili in vista. Non siamo 
a Comiso (niente. paura 
quindi), ma'il voluto acco- 
stamento balistico va in- 
terpretato in chiave di as- 
soluta velocità, quella che 
ci si attende, visto che so- 
no in grado di esprimerla, 
dai protagonisti della qui 
rantacinquesima o 
del Gran Premio Città di 
Trieste. Gran Premio del 
Centenario, anche, Mon- 
tebello festeggiando do- 
menica di certo il com- 
pleanno che soltanto po- 
chissimi, privilegiati, 
umani possono permetter- 
si. Ma le strutture, beh, 
sono altra cosa, e quelle 
dell'ippodromo triestino, 
ingrandite e ingentilite nu 
prosieguo de, Pr lenna siaj 
prestano ad ospitare la 
grande folla che l'avveni- 
mento si merita, Missili, o 
campioni? Risposta affer- 
mativa per entrambe le 
congetture, basta osserva- 
re i record di velocità di 
questi trottatori e, natu- 
ralmente, cosa sono riu- 
sciti a ottenere nella loro 
carriera, questa ancora 
verde per parecchi di loro. 
Corsa brividi, che 
manda all'arengo ben set- 
te reduci dell'ancor fresco 
«Lotteria d'Agnano», addi- 
rittura il terzo, il quarto, il 
to e il sesto arrivato 
lella finalissima, :nonché 
quell'eccezionale Crown's 
Invitation (portacolori re- 
gionale  dell'Allevamento 
Toniatti di Latisana) che, 
dopo il «Lotteria», sfortu- 
nato per lui, è andato a 
vincere il gran premio di 
Montegiorgio, ascrivendo- 
si in 1.13.4 il record della 
pista che resisteva dal lon- 
tano 1977. ; 
Incredibile Dj, Your- 
worstnightmare (il vero 
«incubo» di chi deve scri- 
vere il suo nome), Lubro 
Gim e Downtown Man, 
ovvero coloro che ad 
Agnano hanno scortato sul 
palo del «Lotteria» Bravur 
Sund e Peace Corps, sa- 
ranno tutti presenti nella 
volata mozzafiato, e con 
loro, oltre a Crown's Invi- 
tation, che lo scorso anno 
aveva trionfato nel mila- 
nese «Orsi Mangelliy riser- 
vato ‘ai puledri di 3 anni, ci 
sarà Melody d'Assia, l'in- 
digena vincitrice del Pre- 
mio Inverno a San Siro, 


Lo studio 33 


nonché la primatista della 
pista triestina Miss Baltic, 
e Jean Bi e Box Boy, una 
americana e un canadese 
che in Italia hanno gareg- 
giato, con scarsa fortuna, 
una sola volta, nel mode- 
nese «Renzo Orlandi». 
Quindi una parata dove 
non c'è posto per i compri- 
mari e che dovrebbe con- 
sentire al vincitore di fre- 
giarsi del titolo, ambitissi- 
mo, di cavallo più veloce 


spicca l'auriga di Incredi- 
ble Dj, battezzato «Tosca- 
nini» (occorre spiegare 
perché?) dalla platea di 
San Siro, e conluiivirgulti 
Lorenzo Baldi, Pietro Gu- 


. bellini ed Enrico Bellei, 


tutti figli d'arte, con da- 
vanti a loro una invidiabi- 
le carriera. 

Vittorio Guzzinati 
chioccia in questo conses- 
so di giovani speranze? 


Il campo di partenza 


Gran premio Città di Trieste del Centenario, lire 
150.000.000 metri 1660. 


figlio Jan, collabora at- 
tualmente presso il veneto 
allevamento dei Biasuzzi, 
segno che il tempo non ha 
di certo offuscato le sue 
grandi qualità di uomo di 
cavalli. Anche Jan Nordin 
sarà della partita, in sulky 
a Jean Bi, con il «rossover- 
de» dei Biasuzzi appunto, 
mentre lo svedese proba- 
bilmente più seguito do- 
menica dalla folla sarà 


1) 


YOURWORSTNIGHTMARE (L. BALDI) 


2) 


MISS BALTIC 


(S. NORDIN) 


Metri .1660 


3) 


MELODY D'ASSIA 


(R. GRADI) 


4) 


CROWN'S INVITATION 


(Pi GUBELLINI) 


5) LUBRO GIM 


(E. BELLEI) 


6) INCREDIBLE DJ 


- (V. GUZZINATI) i 


7) JEANBI 


(J. NORDIN) 


” ” 


8) 


DOWNTOWN MAN 


9) BOX BOY 


INGRESSO LIBERO 


della pista. A Montebello 
sono venuti in tanti poiché 
sono parecchi quelli che 
alla vittoria puntano con 
fondate speranze. Ma se 
abbiamo la parata dei 
campionissimi a quattro 


gambe, non. mancano 
nemmeno i... bipedi dalle 
braccia d'oro, tre dei quali 
scandinavi e un canadese 
‘ancora poco noto fra noi. 
Fra i guidatori italiani 


Ma se vogliamo dare atto 
all'esperienza, come di- 
menticarsi di Soren Nor- 
din, che guiderà Miss Bal- 
tic, un veterano del sulky 
che sulla nostra pista, una 
Sio di anni fa, fu 

le redini della svedese 
Frances Bulvark che pro- 
prio da Montebello spiccò 
il volo verso una memora- 
bile e drammatica emozio- 
ne del «Nazioni» milanese. 
Soren Nordin, assieme al 


(S.H. JOHANSSON) "” 
(J. HUDDON) 


quel S. H. Johansson che, 
per chi non lo sapesse, è il 
driver che ha vinto due 
«Lotteria d'Agnano», con 
‘The Onion e, lo scorso an- 
no, con la campionessa del 
mondo Peace Corps. 
Il canadese 
rappresenterà un po' la 
novità nel campo della 
guida; non così Roberto 
Gradi, il driver di Melod; 
d'Assia, esperto manico 


.scuola toscana. Uomini e 


Huddon i 


cavalli in perfetta simbio- 
si, protagonisti di un avve- 
nimento che da tempo 
Montebello non ospitava 
‘nel suo civettuolo impian- 
to. La posta in palio è, co- 
me sempre, appetibile e ci 
sarà gran battaglia per ag- 
giudicarsela. 

Dopo Montegiorgio, 
Crown's Invitation cer- 
cherà di fra crollare un 
nuovo record della pista, 
Miss Baltic, dal canto suo, 
di difendere quello tanto 
faticosamente ottenuto 
Piooro lo scorso anno. Ma 
la «spada» Incredibile Dj 
vorrà fendere l'aria, e ta- 
gliare le ambizioni dei suoi 
principali avversari, come 
«incubo» Yourworst- 
nightmare cercherà di in- 
cutere ancora una volta ti- 
more all'opposizione, ma- 

ari finendo con lo scon- 

iggerla come ha fatto nel 
modenese «Renzo Orlan- 
di». 

Senza Bravur Sund in 
pista, Lubro Gim vorrà si- 
curamente tentare di vo- 
lare al comando e, di con- 
seguenza, far pesare, sul 
ritmo, alla concorrenza 
l'attuale leadership nel 
campo degli indigeni. Me- 


, lody d'Assia, dal canto 
suo, femmina di intenti 


bellicosi, cercherà di ripe- 
tere, a mo' di sirena, il ri- 
tornello che le consentì di 
mettere in riga gli avver- 
sari nell'«Invernoy, men- 
tre Jean Bi e Box Boy vor- 
ranno sicuramente espri- 


 mersi in maniera più con- 
vincente rispetto al-debut-' 


to italiano avvenuto nel 
«Renzo Orlandi» vinto da 
Yourworstnightmare. 
Comunque RESognETE: 
avere un occhio di 
do anche per il giovane 
«yankee» Downtown Man, 
uno che a Pompano, negli 
«States» andava da 1.13 
tutti i giorni, e che nel 


‘«Lotteria» napoletano si è 


prodotto in delle valenti 
chiuse dopo abbrivi non 
proprio trascendentali, 

Un avvenimento di gran 
lusso per Montebello allo 
scoccare del centesimo 
suo compleanno. Che i 
corsieri ora appaghino le 
generali aspettative; il 
union da attender- 


Mario Germani 


VESDETA 


E' la polizza che garantisce ai figli 
uno stipendio crescente con il quale 
accedere all'Università, mettersi in 
proprio, acquistare la casa, senza 
pesare sul bilancio familiare. 


spp 


E' un prodotto finanziario-assicu- 
rativo che permette di realizzare 
elevati rendimenti con la garanzia 
di mantenere il valore del patrimo- 
nio e la sicurezza di mettersi al 
riparo. da spiacevoli eventi. La 
Cassa di Risparmio di Venezia, la 
Cassa di Risparmio di Trieste e le 
Assicurazioni Generali hanno dato 
vita ad una Società di assicurazione 


AW \driaVita 


CASSA DI RISPARMIO DI TRIESTE 


‘ Sal 


